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Il Polo plaude: con le sue parole
si smarca dalla presa del centrosinistra
PAOLA SACCHI

ROMA Il Polo plaude. E ci mette
subito sopra il cappello. Berlu-
sconi non dichiara, ma ai suoi
soddisfattoavrebbedetto: fapia-
ceresentirelestessecosecheiodi-
co da tanto tempo. Nelle parole
del governatore della Banca d’I-
talia il centrodestra vede una
bocciatura della politica del cen-
trosinistra. Di più: un modo per
smarcarsi dallo «strattonamen-
to del centrosinistra», è l’inter-
pretazione del portavoce di An,
Adolfo Urso. Il quale dice subito:
«QuestalineadiBankitaliaavrà

certamenteuna spondanel futu-
rogovernodicentrodestra».

Etornanelledichiarazionipo-
liste la richiesta di rito delle ele-
zioni subito. Ma non si tratta
tantodiuncorteggiamentoalgià
corteggiato (senza esito) Fazio
perché entri a far parte in un fu-
turo governo del centrodestra,
piuttosto i commenti sulla rela-
zione del governatore della Ban-
ca d’Italia vanno letti sulla scia
della identica strategia volta a
consolidare un ponte di dialogo
tra segmenti chiave dello Stato e
quel futuro governo che Berlu-
sconi e la Casa delle libertàaspi-
rano a guidare. Da qui la linea

tenuta sull’insediamento di
D’Amato alla Confindustria o
suquellodiDeGennaroalVimi-
nale. Una linea che del resto ini-
ziòunannofaconilconcorsoper
l’elezione di Ciampi al Quirina-
le. Del fatto che Fazionon inten-
da entrare in politica, tanto più
in una fase di transizione come
questa, dentro Forza Italia e il
Polo ne sono convinti. Ovvio che
nel manifestare questa convin-
zione c’è anche l’obiettivo di
mettere un paletto a manovre e
desideri attorno al governatore
dapartedelcentrodelcentrosini-
stra o dell’ipotetico nuovo centro
di D’Antoni e Mastella. Non a

caso il segretario del
Ccd, Pierferdinando
Casini,avverte:«Fa-
zioha fattounarela-
zione condivisibile
per diversi aspetti,
credo però che gli si
faccia un pessimo
servizio tirandolo
per la giacca di qua o
di là e cercando di
iscriverlo nei propri
grandi o piccoli pro-
getti politici». Casi-
ninonlonominama
il riferimento è pro-
prio ai commenti ri-
lasciati ieridaD’An-
toni il quale ha defi-
nito la relazione di
Fazio «un contribu-
to» alla sua «idea di
politica».

E, comunque, un
alto dirigente di For-
za Italia la mette co-
sì: «Fazio in politi-
ca? Ma non esiste.
Chi glielo fa fare a
bruciarsi in questo
momento, etichet-
tandosi inunmodoo
in un altro? Chiaro
che avrà tutto l’inte-
resse a restare nel-
l’alto posto in cui si

trova e da lì guardare cosa succe-
de... Se, ci pensate bene, Fazio,
dopo l’impiego in politica o nelle
istituzioni di altre figure, resta
l’unica carta di riserva della Re-
pubblica, l’unico jolly da utiliz-
zareincasiestremi...».

Abattere lagrancassadellari-
chiesta delle elezioni subito il re-
sponsabile economico di Forza
Italia, Antonio Marzano, che
sottolinea quella parte nella
quale il governatore parla di
«forteeprolungatoaumentodel-
la pressione fiscale», Manlio
Contento e altri dirigenti di An.
Commento unanime: «Fazio
evidenzia l’ inadeguatezza del
centrosinistra».

Ma al di là del merito della re-
lazione, per Giulio Tremonti, ex
ministro delle Finanzedel gover-
noBerlusconieuomochiavenel-
l’elaborazione dei programmi di
governo di Forza Italia, lanovità
da registrare sta «nella disconti-
nuità» che la relazione di Fazio
segnerebbe.«Fazio-osservaTre-
monti - molte di quelle analisi le
aveva già fatte. Il punto fonda-
mentale è quello dove il governa-
tore sottolinea la necessità di
aprire la fase due. Perché è finita
la fase uno, quindi basta con l’i-
nerzia, è tempo di agire. Secondo
me è un messaggio piuttosto for-
te».

UnmessaggiocheilPolointer-
pretacosì:èarrivato ilnostrotur-
no, inostri programmirispondo-
no alle esigenze manifestate da
Fazio.Quindi,«bisognainnova-
re, cambiare - chiosa Tremonti -
ecredochesiaarrivataancheora
dicambiaregoverno».«Daquel-
le cifre emerge un verdetto chia-
rissimo: la sinistra ha fallito -
commenta un altro esponente di
spicco azzurro, l’ex ministro de-
gli Esteri, Antonio Martino - an-
che se il governatore non lo ha
detto e nemmeno accennato. Per
dirla con unabattuta luièFazio,
nonfazioso».

Quanto ad un futuro ingresso
in politica, Martino, riferendosi
a manovre e desideri del centro
sul governatore, per manifestare
il suo scetticismo ricorre ad un
aneddoto delle elezioni america-
ne: «Mi viene in mente quando
la sinistra repubblicana voleva
candidare Rockfeller. E il com-
mento fu: sì ma lui vuole essere
incoronato, non candidato». In-
somma, il messaggio è: Fazio re-
sterà dov’è e il nostro futuro go-
verno sarà «una sponda» alla
sua linea, D’Antoni non ha spa-
zio.

La foto di
Legambiente

mostra
una lunga fila
di auto blu in
via Nazionale

a Roma dove è
la sede della

Banca d’Italia
Legambiente/ Ansa

La politica si interroga
Fazio resterà a Bankitalia?
Ma resta difficile «incasellare» il Governatore 01POL01AF02
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ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Ha fatto un discorso pontifi-
cale, si propone come l’uomo di tut-
ti». Un esponente del precedente go-
verno D’Alema sintetizza così la rela-
zione del governatore della Banca
d’Italia, Antonio Fazio. Che mai, co-
me questa volta, è stata letta e riletta
in controluce, per cercarvi messaggi
politici espliciti o impliciti, per veri-
ficare se l’uomo guarda al centrode-
stra o al centrosinistra. Ogni parola è
stata soppesata, ogni capitolo delle
37 pagine inserito in un contesto
che, alla fine, è volutamente al di so-
pra delle dispute politiche contin-
genti, nonostante il nome di Fazio
sia stato ripetutamente tirato in ballo
come possibile candidato premier
dell’attuale maggioranza. Ma incasel-
lare il governatore è decisamente ri-
duttivo, tanto è vero che lo stesso
Giuliano Urbani, uno dei consiglieri
di Silvio Berlusconi, uscendo dal sa-
lone di Bankitalia, spiega che «Fazio
non credo che farà politica. Fotogra-
fa questo 2000 con una grande dia-
gnosi dal respiro istituzionale pro-
prio della sua carica». Ma è inevitabi-
le, invece, la lettura politica se Sergio

D’Antoni, subito dopo la conclusio-
ne della relazione, dichiara: «Condi-
vido tutto, tranne la parte sulle pen-
sioni. Discorso d’antoniano? Non ar-
rivo a dire tanto. Ma si inserisce nel
mio disegno».

Insomma il cattolicissimo Fazio,
che interviene alle settimane sociali
della Chiesa, che in conclusione del
discorso si richiama a «la voce del
Pontefice che si è recentemente leva-
ta per ammonirci, per esortarci a una
globalizzazione della solidarietà»,
non può che piacere agli uomini di
centro. Così non è un caso che Augu-
sto Fantozzi, ex ministro, esponente
dei Democratici, delle parole del go-
vernatore apprezzi particolarmente
quelle che sollecitano a cambiare
marcia, quelle che puntano sull’in-
novazione come volano per il riscat-
to degli esclusi, quelle dell’impegno.
E così conclude: «La relazione può
piacere davvero a coloro che sono
autenticamente per un’economia di
mercato solidale. Chi pensa che ab-
bia voluto tirare la volata a qualcuno
o che abbia messo i paletti per qual-
cun altro, magari per i nuovi gover-
nanti di questo paese, sbaglia». E Ro-
berto Pinza, popolare: «È un’Italia
che perderà sempre quella che vive

di sospetti, che si interroga sempre
su cosa c’è dietro. Fazio ha fatto un
discorso imperniato sulla competiti-
vità carente, che non è solo quella
delle imprese, ma anche quella dei
sindacati, della politica, delle catego-
rie sociali». E anche un banchiere
cattolico, il cui nome era circolato
come possibile premier dopo la cadu-
ta del secondo governo D’Alema,
cioè Giovanni Bazoli, avverte che Fa-
zio ha voluto mettere l’accento sul-
l’oggi, non ha voluto fare una rilettu-
ra del passato. «Dunque c’è un punto
di interpretazione».

Già, e così dall’esecutivo, per boc-
ca del sottosegretario Enrico Micheli,
arriva un commento sullo scarso «ri-
guardo verso il paese e verso coloro
che hanno lavorato in questi anni»
espresso da Fazio. E per esprimere l’a-
marezza del premier ci ha pensato
anche il suo consigliere economico,
Lanfranco Turci, uomo diessino, per-
ché il governatore, nel tratteggiare la
politica economica di questi 4-5 an-
ni, tra luci ed ombre, «accentua il
versante delle ombre. Si tratta di un
giudizio troppo severo se messo in
rapporto ai risultati raggiunti in que-
sti anni». Botteghe oscure non com-
menta, per ora. Anche piazza del Ge-

sù preferisce mantenere una certa di-
stanza (evidentemente i due partiti
non hanno gradito il silenzio del go-
vernatore sul lavoro dei governi di
centrosinistra), mentre Roberto Vil-
letti, dello Sdi, condivide la priorità
del tema disoccupazione nella rela-
zione e poi conclude che tradizional-
mente la Banca d’Italia insiste più sui
punti dolenti rispetto ai risultati rag-
giunti dal Paese.

Che sia, alla fine, una relazione
che va al di là del significato contin-
gente, ma «pontificale», lo si capisce
da ciò che dice l’onorevole Renzo In-
nocenti, presidente diessino della
commissione Lavoro: «Elemento im-
portantissimo del discorso è il riferi-
mento alla coesione sociale con cui si
deve affrontare anche il tema della
flessibilità. Fazio ha distribuito equa-
mente le responsabilità per le cose
che non vanno e ha ricalcato lo sche-
ma da lui sempre seguito, stimolan-
do tutti. L’ha fatto anche andando
oltre i compiti istituzionali perché
deve ridare un ruolo alla Banca, che
ha perso autorevolezza dopo la nasci-
ta della Bce. Ha posto paletti per
qualsiasi iniziativa politica, trasver-
salmente. Ma soprattutto ha valoriz-
zato la persona, il futuro delle perso-

ne». Infatti Fazio ha chiuso la rela-
zione richiamandosi alla libertà,
uguaglianza e fratellanza, fondamen-
ti del primo stato laico moderno; e al
primo articolo della nostra Costitu-
zione che ha come valore fondante
l’uomo «che si realizza compiuta-
mente anche nei diritti civili e politi-
ci attraverso il lavoro». Insomma,
conclude Innocenti, «Fazio ha parla-
to come esponente del cattolicesimo
popolare e progressista».

Naturalmente alla fine il governa-
tore potrebbe restare a fare il suo me-
stiere, anche se - insistono esponenti
della maggioranza - «il suo futuro

potrebbe essere davvero nella politi-
ca». E D’Antoni, che ruolo avrebbe?
Il segretario Cisl l’ha raccontato a
Mino Martinazzoli durante un pran-
zo due settimane fa (come racconta,
non smentita, La prealpina): «Il mio
obiettivo non è quello di diventare
un leader di governo, semmai quello
di diventare un leader politico. Entro
la fine di luglio la federazione di cen-
tro deve nascere e io devo essere il
portavoce. La collocazione deve esse-
re nel centrosinistra. In caso contra-
rio fondo un mio partito. Quanto al
premier di centrosinistra deve essere
Fazio».

Filippo Monteforte/ Ansa

FERNANDA ALVARO

ROMA «L’unica vera differenza è
la questione pensioni. Insisto,
l’unica differenza». Sergio D’An-
toni,segretariodellaCisl,sembra
addirittura stupito che il Gover-
natore e il segretario di un sinda-
catosianotantoinsintonia.Eco-
sì insiste sulle valutazioni comu-
ni: dal salario legato alla produt-
tività, alle riforme sul mercato
del lavoro, alla necessità della
collaborazionetraleparti sociali.
Fazio nella Fondazione di D’An-
toni?«Ilpostoc’è,peccatochesia
il Governatore della Banca d’Ita-
lia».

Fazio dantoniano o D’Antoni fa-
ziano?

«Né l’uno, né l’altro. C’è un’aspi-
razione comune che porta poi a
valutazioni su cui
concordiamo. Non
su tutto, ma nell’im-
pianto generale,nel-
la lettura della situa-
zione economica e
sociale, nelle misure
da prendere, nella
politica da adottare,
io trovo assoluta-
mente condivisibile
la valutazione del
Governatore. La tro-
vo molto vicina alla
mia, a quella che sta
facendo la Cisl. Met-
tere le etichette mi sembra sba-
gliato. Quello che però è impor-
tanteèchesull’impiantoconcor-
dino il Governatore della Banca
D’Italia e un’organizzazione dei
lavoratori. Il segretario generale
di questa organizzazione. Due
istituzioni così diverse hanno
una visione simile della società
italiana, di quello che sta avve-
nendo e di quello che dovrebbe
succedere».

”L’impostazione di Fazio sta den-

troilmioprogetto”,hadettopro-
prio così D’Antoni, uscendo dal
salonedipalazzoKoch?

«Non l’ho detto. Fazio appartie-
ne al progetto di Fazio, ammesso
che ce l’abbia, e fa le valutazioni
da Governatore della Banca d’I-
talia. Non appartiene a progetti
di altri. Non si stravolgono così
funzioni istituzionali importan-

ti. È che oramai c’è il vizio di ba-
nalizzaretutto».

Smembriamo la relazione. Meno
tasse. È possibile? E poi meno tas-
seperchi?

«Sipuòseilprocessodilottaall’e-
vasione fiscaleviene confermato
e sviluppato. Se quel processo di-
venta strutturale, si possono
strutturalmentediminuire le tas-

se facendo un progetto plurien-
nale. Per chi? Innanzitutto per le
famiglie che durante questi anni
hanno pagato i prezzi più duri
del risanamento del Paese. E poi,
come diceva l’accordo del di-
cembre 1998, con una diminu-
zione graduale e decisa del costo
dellavoro».

Quindi meno tasse anche per le

imprese?
«Sì, ma attenzione, quando si li-
berano risorse è il sistema com-
plessivamenteabeneficiarne».

D’accordo, ma non su tutto...Na-
turalmente sta parlando di quel-
la riforma delle pensioni “defini-
tiva” che il Governatore torna a
reclamare...

«Permelariformaèstatagià fatta

ed è definitiva. Come abbiamo
dettoinmilleoccasionisiamodi-
sponibili a fare una verifica nel
2001 e vedremo se le nostre pre-
visioni, l’andamento della spesa,
il tipo di rapporto spesa pensio-
nistica-prodotto interno lordo,
saranno coerenti o no. Quella
sindacaleèunaposizioneassolu-
tamente in linea con gli impegni
che abbiamo assunto. Questo è
l’unico punto di disaccordo con
Fazio. Insisto, l’unico. Ma non è
unadifferenzadapoco».

L’obiettivo lotta alla disoccupa-
zione puòessere condiviso da tut-
ti. Ma poi sugli strumenti le divi-
sionisonogiàinagguato.

«Il richiamo alla concertazione è
la parte che giudicopiù forte nel-
larelazionedelGovernatore...».

Ma il Governatore non nomina
mai la concertazione, parla di
”collaborazionetrapartilesocia-
li”

«Maèdellaconcertazionechesta
parlando. Sotto il titolo, amplis-
simo, flessibilità del sistema, ci
sta tutto: innovazione dell’im-
presa, investimento in tecnolo-
gia, riformadelmercatodel lavo-
ro, liberalizzazioni e privatizza-
zioni. Allora, sotto quel titolo ci
dobbiamo andare a lavorare tut-
ti. Imprese, Governo, Sindacati.
Il cambiamento, Fazio, lo chiede
a tutti ediceche la“collaborazio-
ne tra le parti sociali è essenzia-
le”. Concertazione, dunque su
tutto. A partire dalle due italie.
Concertazione per un nuovo
patto che porti allo sviluppo del

Paese».
Sì,macome,D’Antoni?

«Ilmiocontributoallaflessibilità
delsistemaèlarevisionedelsiste-
ma contrattuale con un legame
tra salario e produttività. Lo ha
detto anche il Governatore, “ser-
vono strumenti negoziali e for-
me di contratti di lavoro più ri-
spondenti ai mutamenti avve-
nuti”.

D’accordo con Fazio, disaccordo
conCofferati.

«Se ciascuno riflette
evuoletrovareilmo-
do per rilanciare l’e-
conomia di questo
Paese l’accordo si
trova. Mettiamo tut-
teleopinionisultap-
peto, affrontiamo le
questioni e cerchia-
modi vedere se ci so-
no le soluzioni che
sbloccano una situa-
zione di impasse.
Ognuno metterà le
sueidee.Nonèlapri-
ma volta che ci met-
tiamo a discutere partendo da
opinioni diverse e poi troviamo
una sintesi. L’unica cosa da non
fareèmettere la testa sotto la sab-
bia».

Che ne dice della sintesi: Fazio co-
me D’Antoni non va né a destra,
néasinistra?

«Etichetta sbagliata, fuorviante,
banale. Il problema sono iconte-
nuti. Se vediamo lo stesso Paese,
se offriamo le stesse soluzioni,
questa è la parte importante. Poi

se vogliamo chiamarlo “Giusep-
pe”, lo chiameremo “Giusep-
pe”».

Ma lei vede lo stesso Paese dise-
gnato dal Governatore? Non ri-
tiene chesia stato ingenerosocon
i governi di centrosinistra? Nes-
sunpassoavantidal1996inpoi?

«Il Governatore ha riconosciuto
gli sforzi fatti per il risanamen-
to...»

Ma ha anche detto che quegli
sforzicihannodebilitato...

«Sì, ma perché il risa-
namento non è stato
completato, perché
ci sono problemi
aperti. Non credo af-
fatto che Fazio voles-
se attaccare il centro-
sinistra».

E lei con la sua Fon-
dazione vuole attac-
care o aiutare il cen-
trosinistra?

«Penso che la Fonda-
zione sia uno stru-
mento di aiuto al di-
battito politico per

realizzare una buona legge elet-
torale,unmodellodidemocrazia
economica moderno, un vero ri-
lanciodellaconcertazione».

Chiederà a Fazio di partecipare
allasuaFondazione?

«Sicuramente c’è spazio, ma, in-
sisto, è il Governatore della Ban-
ca d’Italia. Per cultura, sensibili-
tà,comunanzadivisioni,nonc’è
dubbio che il suo posto sarebbe
tra noi. Peccato che il suo ruo-
lo...».

L’INTERVISTA ■ SERGIO D’ANTONI, segretario della Cisl

«Con lui una sintonia quasi totale»
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“L’unica
vera

differenza
è solo
sulle

pensioni

”

“Nella mia
fondazione?
Il posto c’è

peccato
che sia

Governatore...

”


